
STUDI 
SULLA VITA RELIGIOSA A NAPOLI 

NEI, SETTECENTO 

(Continttaziotie: vedi fasc. prcced., pp. 1-33) 

Il. 

Per pii3 di sessant'anni, tenne un posto eminente neIla colta 
societh napoletana, c più particolarmente nella mobiIe e pur con- 
t inua societh internazionale che si accoglieva in Napoli, l'arcivescovo 
d i  Taranto, come io chiamavano per aritoriornasia, nionsignor Giu- 
,.seppe Capecelatro. Gli resero visita, frequentarono la sua conver- 
sazione, Jcgaroiio con Iui carteggio episrofarc sovrani e principi e 
principesse, scienziati e pocri c artisri di due generazioni, da quella 
-degli ultimi decenni dell'nncicn régime a quella del primo roman- 
.ticismo: da Caterina 11, Leopoldo di Toscana, Gustavo III di Svezia, 
Amalia di Weimar ,  e Goethc c Hcrder c Mtit~rer e Swii~buri~e e 
Kotzehue, fino alla Stait'l, a ladg Morgan, a Sisrnoi~di, BaIlanchc, Ales- 
,sandro di Humboldt, Casimir dc la Vigne, Wrilter Scott, Lamar- 
.tine, re Luigi di .Baviera (1) .  I1 principe Errico di Prussia, fattosi an- 
nunziare, lo salutò con le paroIc: Quanci on rient à Naples, il  faut 
y voir Pompei, le Vésuvc et l'nrchev2que de Tarcnte n. Gustavo III 
lo visitò spesso, gli piaceva disputare con Irii, gli disse uiia volta 
scherzando (poichè suo padre, yriina di  salire al trono, era stato vc- 
.scovo d i  Hoistein-Eutin): a Abbsisso Ie armi! Voi siete arcivescovo 
ed io sono figlio di vescovo n (2). La duchessa Amalia di Weimar 

( I )  Si veda "n elenco dei coi-rispondenti del Cnpccelntro nel CAXDIA, Elogio 
storico ciell'at-cii~escovo Girt~gcyye Capecelntl-o (Napoli, Porcelli, 18371, pp. 78-90. 

(2) CANDIA, I. C. 
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66 STUDI SULLA VITA RELICIOSb A NAPOLI NEL SETTECENTO 

e la principessa di Dessau concepirono tanta amicizia pel Capcce-. 
larro, cIie ne tennero seinprc il ritratto nelle loro stanze (1). Lo- 
Herder, il quale, nel 1789, passando da Roma, pretescii e aiitiquuria, 
a Napoli, dichiarava cqn soddisfazione di avere trovato qui u andre 
Menschen, aucli andre Schriften r (altri uomini e anche altri libri), 
parla di lu i ,  nelle lettere alla moglie, con accenti di entusiasmo:. 
a Ho conosciuto I'arcivescovo di Tarrinto, il p i ì ~  giudjzioso, vi-- 
vacc, dotta, ititclligente e amabile ecclesiastico clic io abbia mai 
visto. Abbiamo gih avuto cirique coriversazioni tra noi, e C'; unii 

casa in cui posso vederlo quasi ogni giorno; C questo m i  fa molto 
bene. Oggi mi sono trattemuto in sua compagnia due ore... n; e 
C buono e caro s lo chiama altra volta, e ripete che Io aveva 
(C estremamente iiitcresssito » (2). La signora di Sta21, che Jo conobbe 
nel suo viaggio a Napoli de1 180 j, $i  scriveva ancora da Coppet nel 
settembre dei ' 14 (3). Tutti  ammiravario la .sua squisita arte di uomo. 
di mondo. Elisa von der Recke, ospite del Capecelatro nel maggio 
deIlo stesso anno r 805, godeva di quella r< cultura superiore a ttitte le 
unilateralità n, e di  queI conversare i n  cui egli r non Iasciavri mai 
risaltare se stesso, ma solo ci6 che è giusto e vero; e, inentre con 
garbo e ingcgnosiih faceva scaturire dalle porole stesse degli inter- 
locutori e dai loro giudizii le sue conclusiot~i, dava a essi tutti il 
sentimento di sctitirsi migliori e piiz saggi n (4, Lui$, O anzi u Lo- 
dovico n, come si sotroscriveva, di Baviera, gli mandava, nel no- 
vembre del 1830, uita letterina pc1 tramitc dell' (( amabilissima n 

marchesa Forenzi, dicendogli che « 1'arcivesco.io di Taranto, que- 
sto dotto celeberrimo .n, da molti anni gli era noto, sebbene non 
di persolla, c che sapeva clie aveva a coltivuto, Tra altre scienze, coi1 
gran successo, la i~tin~isrnatica n, della quale esso pure era ama- 
iore (5). 

{ I )  V. note del Bottiser ad ELISA VON DER RECILE, Tagebtrcll eitzet* Rei.vrr 
dtrrch einen Tltell Derrt.sclzlands zrnd cìrrr-clr ifaliclz in drtt Jahrerz I 804 bis 
1806 (Rcrlin, 1815), 111, 57-8. 

( 2 )  Herdet*.~ Reise naclt Italic~r, Bricflvechsel init seiner Frau, ed. Diint- 
zcr (Giesseii, r8;9), pp. 220-1, lettera da Napoli, rz gennaio 1789, e cfr. 237 e .  
243 (lettera del G febbmio). 

(3) Lettcrc citate dalla BLENNER~IASSIJTT, ~Wadnnze de Stnt l  ct soti iemps, 
trad. fr., 111, 150-1 : cfr. Letl.et.e al Jfoizti, p. 26G-7. 

(4) Op. cit.9 111, 55-8. 
(5j Si Icgge con alcune altre lettere aì CapcccIatro in un ms. dcfla Bibfio- 

reca nazionale di  Napoli, XV. E. Q. 
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In Taranto, in cui fu nominato arciveccovo nel 1778, a trenta- 
quatrro anni (era nato a Napoli ne1 r744), preparò a se stesso, con 
raffinata cura di  voluttà, una villa presso i l  Marc piccolo; dalla 
quale scriveva a l  suo amico duca di Serracsipriola: <c Sano nella 
più graziosa solitudine. Questo scoglio defizioso offre ogni giorno 
clolcissimi fenomeni. Vorrci essere sempre nell'oblio come sono 
adesso, perchè la vita privata è molto piacevoIe ad un filosofo SI (11, 
a La rese ombrosa d'acacic (così un elegante scrittore tarantino ritrae 
questa viIla, ora devastata e convertita in caserma), tutta la circondò 
di mirti e di  molIi viali, fiancheggiati di  rose e rosmarino, Dentro 
vi mise bassiriIievi figuranti amori arcadici o miri: Europa rapita, 
Diana cacciatrice f r ~ ~  le canne, Venere pronuba e Bacco fqciullo 
facevano bella mosrru di sè su quelle pareti. Quella villa fu ritrovo 
piacevole di danne gentili e di parrizii. I r i  tutto congiurava dolce- 
mente ad eccitare serisi c brarnc, e fu i n  quella sereila dimora, di 
fronte a quella placida distesa di mare, sotto tanto riso di cielo, 
che il Capecelatro sognò 1'Esyeridc. Al cominciar della gradinata, 
che mena alle suc stanze, egli collocò un leorie, clie stringe fra gli 
artigIì uno scudo e v'incise queste parole: Si rttrszts - hic - peccas- 
set - Aclrttrz - Detu forsitn~z - igrosceret n (2). Quanro  sorriso dì buon- 
gustaio gaudente in questo singolare pensiero d'indlilgeriza, in questa 
lietezza d'assoluzione, uscita dal petto di un urcivcscovo! 11 Salis, 
nel. 1789, fece un lungo tratto d i  viaggio nelle provincie rneridio- 
neli in compagnia del nar~~ralisra abate Fortis e del Capecelatro, 
che rientrava nella sua residenza; c, ospite poi a Taranro dcll'arci- 
vescovo, nel ritorno da Lecce, lo trovu circondar0 da una p d e v o l e  
societi d'amici, con un altro ospite, amico delle scienzc naturali, 
deIl'archeologia, e della bellezza, sir Wiiliarn Humilton, ambascia- 
tore di Sua Maestti britannica, maturo sposo del13alJora ammiratis- 
sima e studiarissima do scultori e pittori Emma Lions (31. Alcuni 
anili dopo, ebbe ospiti per tre giorni i sovrani di  Napoli e i1 prin- 
cipe ereditario, ai quali offrì splendidi festini. 

Le vicende lo ricondussero, nei primi del secolo, a dimorare 
in Napoli; e anche allora, oitre Ia casa di città, si procurò un de- 

(I) Questa C aicunc altre letterle ho lette nel17arc1~ivio del duca di Serra- 
capriola. 

(2)  A. CR~SCUOLO, Ebali eri Ebaliclze (Trniii, ~8871, pp. 108-9. La Iapidc 
con 1)iscrjzioi1e si serba oro riel rilttseo di  Iàraiito. 

(3) C. U. na SALIS M A H S C I E L I ~ ,  Nei i'cgtro di Napoli, viagaio attraverso 
varie provincie nel r789 (trad. it., Trani, rgo6)) p. 127. 
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lizioso soggiorno campestre, a Portici, in  quella villa detta di Leu- 
copetra'o Pietrabianca, che nella fioritura del Rinascimento era 
stata adornarn di  fontane e di statue dagli umanisti fratelfi Marci- 
rano e avcva accolto iiel I 53 j 1' imperatore Carlo VA A Pietrabianca 
il Capecelatro invitò EIisu von der Recke, che racconta la conver- 
sazione che ebbe con lui e il pranzo al quale partecipavano il vec- 
chio inviato portoghese conte Saa con la sua giovarijssirna iiioglie, 
e il duca deIIa Torrc, nipore dei due Filomarino trucidati nd 1799 
c anch'esso, come gli zii, cuftore di  scierize naturali (1). Abitava, in  
Napoli, nel palazzo Cessa a CappcIIa vecchia, proprio la casa dove 
già avcva abirato la coppia Hamiltoi~ (21, e che sembrava come coi'i- 
iòrrnata e preparritu alle dotte conversazioni, alle liete societti e alle 
heIlc opere d'artc. Gli rippartamer~ti privati dell'arcivescovo erano 
CC ricchi, comodi, eleganti e propri »; le stanze di ricevimento, vaste 
c nobili. Allc pareti del salotro si ammiravano quadri di Giorgionc, 
~ i i  Salvator Rosa, del Correggio, del Caravaggio: ricche colIezioi~i 
di medaglie c di pietre incise stavano in armadi e vetrine h). Quando 
potè ritirarsi affatto dagli uffici e dagli afrari, visse beatameilte in  
iluclIa casa, dove aveva presso di sè una giovane vienncse, Aima 
Waiglin, da lui accolra bambina di otto atiiii e fatta istruire neI1u pit- 
tura e nella iilusica: « Nunni n o « Nannelfa N, come la chiamava, 
c alla quale di4 poi marito. e La mia salute è buona (scriveva ne1 
1817 al suo vecchio amico Scrracapriolu), e ora che mi chiamo 
I' ' ancien archevGque de Tarente ', comincio a riprendere il vigore 
della gioventù. Ofizlm ctnlz digtzitatg: questo forma il piii grandc 
cfogio de1i"uorno onesto n. 

U11 gruzzolo di sue lettere, che è tra Ie carte dei conti Lu- 
doIf (41, lo mostra i13 questa vita converscvolc c mondana. Festose, ga- 
lanci, tenere, e pur sempre composte ad amabile digiiith, sono direttc 
n una f:t;inciuila, Tecla \Veissetihof, la  quale, accompagnata dalla prin- 
cipessa Czartorisky, dimorava ora in Napoli ora in Roma; e \?anno 
dal r 80s al 1820, quando la' Tccla o « -Teclinii n era giii diventata, da 
,qualche anno, 1a contessa Ludolf, moglie dell'ambasciatore napoletai~o 

(I) Op. cit., 111, 73-79. 
(2) Si vcdn una norcz nel17dlbo della ri~tolu;iotze napoletana dei r ~ ! ] g  (Na- 

poli, ~@g), p. 8, n. so. 
(3) LADY MORCAN, L'ltalie (trad. fr., Brurcllcs, 182.4)~ IV, r,G-7 n. 
(4) Nella biblioteca della Soc. nap. di Storia patria. Ne fece già cenno R. no 

CESARE, in uiia conferenza su Ilàr'nnio ?te? 1799 e rnonsig~lor Capecelatro, pub- 
Lslicata nella Voce del popolo di Taranto del 1.0 maggio 1910. 
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a Costantinopoli. Sì prcseiitavano n viceitdu gerttiIuornini e artisti; e i 
nomi di Iord GrenviIle Somerset e lord Clair, del colonnello scoz- 
zese Maxwell, del Jablonowskj, del Coronini,.del Neipperg, del ba- 
rone Stroganoff, della contessa d'Ega e della famiglia Montague, e del 
pittore Mechelburg, e del pittore napoletano Carelli, e altri  di que- 
sta sorta, ricorrono in quelle letterine. t( La dolce soIitudine e 1u 
perfetta quiete (scriveva alla Tecla nel 1818) lusingano e alimen- 
tano quesri resti di vita. Cctnosra si trattenne pochi giorni meeo 
nella visita che ha fatto al suo cavallo, vicino a fondersi, Anche 
lo scultorc Raucb e il famoso Cnmuccjni vennero ti passare qual- 
che giorno nella nostra Partcnope. Tut t i  son contciiti della bella 
natura di queste contrade, che furoilo cotanto favorite dal supremo 
Artefice n. E l'aililo dopo: ro vivo arcicoiitento nel silenzio ono- 
rato che mi fu dato dopo tanti travagli. Le mie anticaglie lusixi- 
sano questo resto di vita, e 1ii memoria delle passate traversie serve 
d i  utile lezione a quei pochi amici che amano di conoscere le vec- 
chie avventure n. Altra voIta, maiidando i saluti della Nanni, chc 
aveva soffkrto una sventura domestica, dice: (C L'arpa giace polve- 
rosa senza corde, e solranto in qualche momento prende ristoro col 
pennello, che ama a prclfereilza )I (1). 

Circa quel tempo, lo frcquci-itò lady Morgan, cl-ic riempie del 
nome del Capecelatro 1c pagine intorno a Napoli del suo libro sul- 
l'ltnlin. In  gioventìi, egli aveva avuta una figrira piena di decoro 
e di grazia, comc si vedc dai ritraiti:  la C bella tcsra parrizia in- 
corniciata dai riccioli neri, clisposti con cura sulla fronte ed ele- 
gantemente digrudanti fin sulle sprillc.; la vcste di seta paonazza 
dalle pieghe clrtssicritiiente studiate con-ie quelle dcl paludamento 
di  u i la  starua attica 3 ( 2 ) .  Vccchissi mo, allora, suscitava I'amrnirri- 
zione della Morgan: u non si trova una resta piU degna di  essere 
unlrnira'ta di quelIa sua: una fisononiia in cui la natura ha impresso 
l'espressione della bonth nclla forma piìi felice per riconciliare l'uomo 
con la sua specie; una di qucIle teste che la Grecia e l'Italia hat~no, 
so1 esse, prodotte jn  eth remore per ispirare un Fidia o un Kaf- 
faello r, 13). Ella C' informa dcl modo in cui l'arcivcscov~ distribuiva 
In giornata i n  quegli anni di ripcso: rr Dedito ancora allc lettere 
e alle scienze con tutto l'ardore delIa giovinezza, le sue mattine 

( I )  Lettere del 16 giugno 1818, del no febbraio 1819 e I j febbraio 1820. 
(2) li. C~rscuoto, OP. cit., pp. 10j-G. 

(3) LADP A ~ O R G A K ,  OP. cit., iV, 205. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



70 STUDI SULLA VITA RELIGIOSA A AAPOLI NEL SETTECENTO 

soiio consacrare ai suoi libri e alle sue medaglie. È raro chc qual- 
elie..ospite ahabile oerud i to  non gli faccia compagnia al desinare, 
e le sue serate sono riempite dalle visite successive degli amici che 
m a  lunga. c rispettosa devozione raccoglie intorno a lui ,  e .da quelle 
dei forestieri che, desiderosi di  chnoscere uno degli uomini pii1 rag- 
guardevoli d' Italia, hanno  rnli raccomiindazioni da essere ammessi 
alla sua prima sera. A qi~es to  ricevimento, :issai garbato ' e  vi- 
vace, che comii~cia e finisce d i  bbon'ora ncl  palazzo Capecelatro, 
succede il crocchio ristretto degli amici int imi di ambo i sessi, che. 
comprende le personc più notevoli per grado e per taletiti; e al- 
lora tina o cltie tavole di sioco, dove non si gioca quasi niente, 
variano gli svaghi dcl1a serata 1) (11. Quando' dopo alcuni altri anni, 
il .Capecelatro si spense, nel 1836, novantnduenne, si spense insieme 
la vira che egli sapeva alimentare intorno a si. C I1 uttirair aurour 
de lui (così lo cornineinorava più tardi un uomo politico napole- 
tano, riferendosi a i  tempi della Restaurazione) un cercle d'l.iornmes 
distinguès p a r  l'irnpression qu'il produisait e t  Ie charme attacharit 
qa'il exerqait sur ses amis. 11 avait une simpliciré de maiiières, er 
mdme une apparence d'insouciaiice qui  metrait chacun à l'aise. T1 
possédait cctrc grate indici ble qui l'avai t accoinpagnè dans toutcs 
les scènes de sa vie, et  qui entourait maii~tenailt sa vieillesse d'une 
rcspecrlieuse admiration et d'un dévouemcnt affectur~is. Les élus H 
I'écule de ce salon y appretiaielit le secret d'etre spiritucfs sans 
atnertume, causeurs sans scandale, Cruclits sans pédantisme, politi- 
ques sans intolerance. On sentait ciutour de ce pcrsonnage je ne 
sais quoi de chalcureux et d'attrayant, une sorte d'acmosphère ma- 
gtiétique. Fstes kteiiites ! monde evsnoui ! n (2 ) .  

Era i l  Capccelsitro, co*le è agevole desumere da questi ricordi 
di contemporanei, uno di quegli uomini che amario la vita e sanno 
goderla da giovani, da adulti, da vecclii, C muoiono col 'sorriso 
sulle 1iìbbr;ì. Aste difficile e rara dis~osiz ipi~e cIi natura, per la quale.  
si ricliiede la ten1per;inza di due opposte attitudini : 1' intcressrimer~to 
c il disinteressaniento, la prontezza ad attaccarsi alle "cose e l a  do- 
ciljth a distaccarsertc, il non alinoiarsi mai e i I  non troppo appas- 
sionarsi mai. Hriccoi~tara in  una lettera alIa principessa Czrirtorisky, 
invitairdola alla sua villa: La vosrra promessa di passar meco 

( I )  Op. cit., IV, 205-6. 
(I) P. C. ULI,OA, Pz~~sL;w et sotri)enirs .sttt- la li!tc;rnttti-e cor?ten2yornine dtr 

royaurne de ~Vnplw (GcnEve, 1858), I, 372. 
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..qualche giorno fu obliare l Almeno venite a vederrn'i per qlialche 
momento Vi farò conoscere una perso& singolare nel suo .genere. 

Costui 11; passato il fiore dei suoi giorni ncl fabbricareuna lieta 
-e gioconda abitazione campestre: solio appena due  giorni che i suoi 
lavori sond al termine bramato: il disegno fu ammirato, I'esecu- 
zione è perfetta, ed egli intanto piange e si  rcìttrjsta, perchè dovrà 
un giorno lasciarla per sempre. Povera umanità'! Se rurti fossero 
driguarclati da questo lato i itos~ri disegni, addio socierà, addio ra- 
denti, addjo amicizia, addio turro! r (11. Il Capecelatro non era stato 
c non sarc1A-x sta10 mai q t ~ e l l ' ~ ~ ~ ~ :  egli attiiriva spontnnearncnte 

' .e sernpIicemei~te i precetti tlel piigano Orazio; e questa cra d i  certo 
una deIle fonti del fascino clic esercitava su tanti forestieri, appas- 
sionati, agitati e rormcntati, a i  quali doveva sembrare che i n  Iui 
rivivesse, nella classica terra campcina, il dono che gli Dei avevano 

-conferito agli intichi saggi e pocti. 
Nondimeno anche quel clorio, come tutti i doni farti all'uomo, 

porta coi? sè una privazione o una limitazione; percliè, per @o- 
clurre c operare 'energicamente, è necessario l'appassionamento e il 
suo dolore, I'everituaie rinunzia all'cqualits e alla calrnri, e la ri- 

.,~iuiizia, anzitutto, a quello che il  Capecelatro tanro amava: a godere 
le cose, Io spettacolo della natiira e quello degIi uomini comc na- 
.tura, comc v:iriopiritn e curiosa C attrcic~ite moltepliciti umana, chc 
diletta vedere e udir parlare, c alla quale si prodiga volentieri se 
stessi, ricambiando diletto coli cliletto. Quella ieiiclenzn al godcre 
non esclude, come non l'escluse nel Crtgccelatro, nè il culto degli 

,studi n$ l'aciernpitnento dei doveri privati e pubblici, n& l'esercizio 
de l lo  virth, e a11zi si congiunge agevolrnentc con la bmr5 verso 
altrtti ; rna i mpcdisce certamente di  scavare profondo il proprio 
:solco. . 

Così, chi ora ricercii quel che resra degli studi Ictrcrori e scien- 
tifici r: storici del Capeceliitro, si trova innanzi poco pii1 che inezie 
..e bazzecole. fi suo un opuscolerto di regole per ben parlare la 

(C lingua stronna n,  cioè un  linguaggio canvenzionale e sccreto in- 
ventato da un prete di Lttcito e parlato da lui con uil altro prete 
e poi, terzo, col Capecelatro (21, Fece per Criterina I1 una raccolta 

..dei molIuschi di  Taranto, e le diresse una Lcitel-a sulla conchilio- 

( I )  Carte J,udolf citate: lettera scnza data. ,. . . 

( 2 )  Hagole da osse9-var-si per bei1 pnrlnt4e la lingtlu strorriza, date in luce 
.da rnonsigiior don GIUSEPPE CAPGCELATRO C dedicate n S .  E, i1 principe don 
Francesco R us:?oli, I 787. 
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logia de' mari di Taranto 0). Ad EIisa von der Reckc regal8 un? 
paio di guanti tessiìti coi1 la u pinitzi marina D, che era appunto 
uno d i  quei molluschi, e intorno a queIla materia tessile scrisse 
una mctnorjetta (2). Si occupava di archeologia, e i11 particolare di ;  
medaglie antiche; e aI Kotzebue, al quale mostrò la sua collezione, 
fece vedere una monetina, in cui era un uomo a cavallo, con ampio* 
mantello, la mano protesa, e dietro un qualcosa che.potcva passare 
per unti berretta. E gli spiegò che, q u a ~ ~ d o  i greci erano afl'assedio. 
di Troia, le loro inogli nelle case abbandonate si cornportavaim 
tutt'altro che da Petlelopi, e. si spassavano coi garzoni e gli schiavi, 
e partorirono gran quantit8 di  figli, che gli eroi trovarono aI loro. 
ritorno, e discacciarono tutti;  sicchè quelli si riunirono e viaggia-,. 
rono a fot~dare una colonia, e per liandiera presero una berrettu : 
la mano protesa voleva dirc il viaggio lontano. Gli mostrò anche 
una lamina di rame, su cui era la figura di un elcfante; e asseverò. 
che era uno degli ex-voto appesi dai romani dopo la vittoria s u  
Dirro. I1 Kotzebue si semi pungere da dubbi a cotcste interprera- 
zioni; ma confessa candidamente che tutti  i dubbi gIi nacquero. 
poi, quando ebbe lasciato l'amabile arcivescovo, perch6, mentre par- 
lava lui, gli si credeva tutto! (3). Una sua disscrtazioncclla, che ho* 
letta, su una pittura del tempio d'Iside a Pompei h), si riduce a. 
uno studio storico sui gatti,  animali clie egli aveva cari (accenna, 
infatti, alla sua (C passione gattescri n ) ;  e vi si sostiene che queIla 
pittura rappresentasse Iside sotto scmbianzn di gatto. A documento 
del carattere religioso dei gatti, ricorda (C la generale idea cl-ic sus- 
siste tuttavia nelle popolazioni di quasi tr.tt.0 il nostro Rcgtlo, che 
l'uccisore di un gatto debba essere punito dal Cielo e che la pena 
che lo attende sia una vita errante senza mai trovare i111 sicuro. 
asi10 B ;  C difende i1 gatto dalla taccia volgare, che lo fa simbolo. 
degli uomini ittgani~atori per quel suo celare i propri escrementi, 
che C invece i l t i  ammot-iirnei~to di civilti ,  il quale sarebbe fortuna. 
se fosse ascoltato dalle famiglie del nostro popolo. Anche la disser- 

< i )  Napoli, I 780. 
(1) E. vox DER RECIEE, OP. cit., 111, 73-79, e n pp. 33r-36 la tradrizione tede- 

sca del la memoricrta dcl Capeceiatro. 
(3) A. VON K o r z ~ n i ~ ~ ,  Et-itiirel-zrnpn von einet- Reise aus Lit*$and naclì. 

liont mrd N~aye l  (Berlin, 1805)~ Ii, 108-1 I I. 

(4) .!Ypit*gn;ioae di ttnn rfipi>liz1r-~2 C J Z C  si osseriJa ?te1 cosi dciio tempio di. 
Iside fra le rni?te di IJompei, S. 1, a. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 24, 1926

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



STUI'>r SU1.I.A VITA RELIGIOSB A NAPOLI NEL SETTECES'I'O 7 3 

razione sulIa storia delIa famiglia Capcce va1 poco ([l; e quel che 
C'& di più notevote è Ia correzione dell'errore da lui altra volta as- 
serito (21, che i vari nomi dei Capeci (Capece-Latro, Capece-Zurlo, 
Càpece-Minutolo, Capece-Galeota, ecc.) fossero nati dalla nccessitli 
che ebbero i vari rami della Famiglia di  i.iascondere la loro origine 
dopo il favore dato da essi a Corradino e la fiera persecuzione onde 
Carlo I d'AngiÒ li fece segno. 

Sono (diciilmolo pure) tutti  luvoretti da dilettante,. che testi- 
'moniano della sua varia ma disparata curiosit?; della quale un do- 
cumento priò essere altrcsì questa Iettera alla Teclina, in cui, piìr 
clie settac~reiltie, si mostra promotore dello studio e della divulga- 
zione della letteratura polacca. Forse a spiegare questo interessa- 
mento per le lecteraìure slave, è da ricordare che jl  Capccelatro 
fu iti grandc relazione col conte Orlow (31, che circa quel tempo 
pubblicava Ie favole russe del Krilow, con traduzioni in versi di 
letterati italiani coiidotte sulle versiorii franccsi che l'Oriow for- 
~iivrr (il). Scrivcva dunque alla gioviiletta sua amica: Mia brava e 
bella Teclina, Dopo molti secoli di lontananza, vengo a presentarvi 
le mie rivcrcnze pastorali, e vi prego di darmi le vostre nuove. - 
Sarebbe mai possibile di  avere lc  operc del vostro Orzcchowslri, 
del vostro istorico Icromer, del poeta Sarbierski, dei poemi del 
bravo Kocheiiowski, dci trattati d i  ri~oralc di Lredzo, dcllc operc 
politiche di  Gornizlti, .e delle pastorali di Zimorovicz? (5). - Spero. 
che vi sieno delle tradtiziacii c,qu:iIora di nIctini non ve ne fussero, 
sarestc voi nct caso di farne per oi~or  della patria? - Con una 
occupazione cotanto onorata, i! vostro nome,  dopo molti a n n i  d i  
cita prospera e tra~iquillr-i, passar dourebbc alla posterità coronato- 

( I )  De nwtiqzritnfe et iiar-in Capyciorza,t far-tunn (Napoli, 1830;: pubblicì~ 
anche I'nniio di poi i1 Deperdit~iilz Scipio~tis  Cgpyc i i  car-rnen IJe iintir)itnte 
Doaiirti (Neap., 1 8 ~ 1 ) .  

(2) Ncl libro Del potere Aci chierici, pp .  134-6, 
(3) 11 Capecelntro forni inaterinlc di iiotizie c giudizi all'opera delll O ~ t a i v ,  

,tic;moi?.cs histot.iqttcs, politiqi~es et iitfii.air.w snt. Ic Roj~nitt~ze dc itlclples (1%- 
ris, 18ig-21): su di clic vedi i l  MIOT DE MILITO, ~lfc:nt~i?-es (3.a ediz., Paris,. 
~ W O ) ,  I[ ,  3329 

(4) Fables i-rrsscs ti,.c;es drr rectieil dc'hd. I<RILOFF, t t  intitées en ilèrs frati-. 
cais et itnliens pnr Rivers airtezrrs, etc. (Paris, 1825). 

( 5 )  Ci asteninino da1 dar notiaie di  questi nomi, rra i quali quelli cfel Gor- 
iiizki (Gornicius) e del Kachanowski, storici della corte di  re Sigisinoncio, sono. 
abbastanza noti. 
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.di una gIoria i~azionale bene rnerirata. - Mille cose alla mia bilona 
priiicipessa. - Il vostro Pastore obliato n (11. 

@ella slussa disposizione a vivere e lasciar vivere, a non tor- 
mentare e seccare il prossimo, a 11011 aggravarlo di  fatiche inutili 
C sciocche, ui-iiin alla rettitudilie dcl siio animo, - e unita altresì 
alla poca voglia di tormentar se stesso con l'aiidare al fondo dei 
pensieri e c[ellc risoIuzioni - spiega i l  suo nt~eggiamento e I i  sua 
opera i.ielle cose della religione e della vita ecclesiastica. Certa- 
tnente si appropriò da giovane, e difese, alcuni concerti cari :ti . 
.,niatisei-iisti. 11 suo libro Delle feste dei cristiani, che è clci 1771, 
quando egli aveva ventise~tc anni M, combatte i casisti e i gesuiti 
(Escobar, Molinas, Caramuel, Di Castello, e gli altri). si dichiara 
contro le n messe private n, non approva le troppc fcstc, e termiiia 
con la criticri derla u nuova festa volgarmente detta del Cuore di 
.GesU n, sostct~ei~do che col decreto del r76j i poctuIanti tton ave- 
vano ortenuto quello chc bramavano, il culto del (C cuore carnale 
di Gcsh n ,  ma solo quella del K cuore simbol'ico a ,  cioè di Gcsì~ 
amante degli uomini. La lettera pastorale sul battesimo cristiano (31 
6 informata alla dottrina che i bambini morti senza battesimo non 
possono salvarsi, onde raccomanda, nel caso che la madre premuoia, 
di estrarre e battezzare il feto, e ai parroci di  esercitarsi ncll'cse- 
guire parti cesarei (4). L'opuscolo polemico in difesa del suo di- 
scorso sul potere dei chierici reca it-i appendice estratti clelIrulti ino 
concilia di Pistoia (5 ) .  I1 clxpo spirituale del giansenismo, il Grégoire, 
doveva conoscer10 coine tiil d i  coloro sui quali si poteva fare as- 
segnamento, s e  nel 1914 pensavadi  mandargli la Ietrern dell'arci- 
vescovo di  Urrecht, e nel 1824 riceveva da lui la nuova edizione 

( I )  Lettcru senza cinta, ma certo anteriore a l  r8r8. 
(1) Delle feste de' C?-isfiani, opcra di D. Grus~rr.~ CAP~CET.,~TRO, patrizio 

.e canonico ~iapoletano (Napoli, presso Vii.icctizo Orsino, 1771)..,, 
(3) .Lcftera pastorale o sin istl-tryione cattot~ica szrl bnttesìnto cristiano 

scrittn y e ~ .  uso de' pni-roclti d i  stia arcidiocesi, etc. (Nn j~o l  i, I 785). Ebbe una 
,seconda ztlizionc, Napoli, 18x7; e fu tradotta in francese, e, al dire del LANDIA 
(op. cit., p. :;I), servì d i  guida a molti parroci della Francia. 

(4) Si veda in proposito il J~>ror.o, Dottrine feolo~iche dei giansnristi itn- 
liani dell'ttltimo settecenfo, in Xittista di stttdi LjilosoJci e religiosi, I (1920)~ 

pp. 460-1 ; cfr. 467-8. 
(3) X<flessioni strl discorso isterico-politico dellYorigi?ie, del.pi*ogre~.so, etc., 

1)irilogo del signor Censorino italiano col s i g ~ ~ o r  Rurnour frr\iiccsc (con In falsa 
data d i  Filudclfia, S. a,, ma C. ~ j 9 0 ) .  
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del libro sul Potere dei clziérici (1). Fti anche regalista, dei pii1 ra- 
dicali, neI.le polemiche tra il re di Napoli e la Curia romana, col 
.suo libro ora citaro, che è del 1789 (2). Che cosa importaaa~~o (egli 
..diceva) diplomi, concessioni, giurarneriti, e altri fondamenti di di- 
ritti, nati « nella 0sc~ril.à dei tempi o ncll'jgnoranza dei fatti  n, di 
fronte n l  pubblico vantaggio presente? Nel10 stesso libro, e nel- 
l'opuscolo polemico che lo segui, batteva i n  breccia conlro il ce- 
libato dei preti, a legge contraria a i  diritti della rwtura, opposta 
.alla morale di Gesiì Cristo e distruttiva del varttaggio della reli- 
.gione e dello Stato n (3); e non risparmiava il tribunale dell'lnqui- 
sizionc, (C sì rabbioso che tanto contribtiì alla potenza della Curia 
romana c che fece i piu alti torti a117umanifà, uI1c le~rcrc,  al COIII- 

mercio e alle art i  n ;  e ;iI~arnente biasimava le proibiziotii dei libri 
..e le persccuzioiti degli scrittori, ricordatldo Galiieo c, segnataniente, 
Pietro Giannone, a al  qua!e tanto dcvc il trono dei re napoletani 3).  

AI re Giuseppe Eonapartc propose, come capisaldi della riforma 
cccIesiastica, la tollcrarn libcrth dci culti; il vescovo di Koina bensì 
riconosciuto capo della Cltiesa, ma sotroposto alle assemblee gene- 
rali dei \rcscovi; la noil inf~ìllibilit~~ del giudizio del papa, perchè 
il  giudizio dello Spirito S a n ~ o  è in tut to i1 corpo della Chiesa; i 

-consilii gcnemli, provinciali e diocesani, i cui decreti non si do- 

( I )  Lettere del Grégoire al Dcgoln, del 7 riovembrc 1814 e del s novembre 
1824~ nel Dr; Grrnen~~trrs ,  Eitsiaclzio Drgoln, pp. 552, 371. 

(2) Di.ccot.so isfnrico-politico iirll'oi.iginc, Re1 p-ogt-esso c della decaden~n 
del poter-e da' chierici szt le sigriorie temporali con un rist~*t.tfo deil'istorin 
delle Atte Sicilie (Filadclfia, S. a,): fu ristairipnto nel i924, e, i11 terza eciizionc, 

-con le RiJcssiorti, Napoli, 1863, seinpre senza il nome dcl Capecelatro. 
(5) r Sarebbe dunque desiderabile (6 detto a pp. 7j-76) l'abolizionc d i  una 

.Iegge opposta ai priiiiitivi titnli dcll 'unianiti e direttuinente contraria alla vera 
fcliciti rcligiosrt c civile. Verrebbe certainctitc miiinrato un immenso ilumcro di  
bastarili, cftc portano in  credi& la liropria ignominia e quella dei padri coli in- 
finito tiiscttpito della popolnzioiie. Sarebbero ampliati i cunfiiii di quci grati e 
naturali piaceri che rccano i dolci norni cIi figlio e di  padrc; i r appo~ t i  d70ndc 
ilerivano le grazie itinoccriti della vita; i doveri più stabili della societit c i più 
sacri legaini della religione rimessi si vedereblicro i~cll'antico loro splendore, e ~ l  

.una nuov;i forza acquisterebbe quella dolce illusione che ili~lebolisce l'orror della 
tomba, pralu~iga In  nostra esisrcliza nci secoli futuri, e rende animate le molle 
della iiidusrria nazionale, clie costituisce Ia forza fisica di qualunque società. Fi- 
nalmctite, cc i fatti così di  passngcio accennati ci assicurano che Li decadcnzi iii 

cui oggi ritrovnsi il potere chiericale fu preparata passo passo dalla legge del 
celibato, anclic un giusto fine d i  politica uinnna dovrebbe suggerirne l'abolizionc 
:.per procurare il risor,nirnento, se non del potere, almeno del decoro sacerdotale D .  
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vevano pubblicare senza decreto dello Stato; fa nomina regia dei 
vescovi, da consacrarsi obbligatoriamente dal papa, salvo l'eccezione 
del sospetto d'eresia; I'abolizionlt dei monasteri di clausura per le 
donne, e simiii (1). 

Dei lunghi colloqui che il Capecefatro ebbe in Napoli nel 1789. 
con lo Herder (il quale, oltre a essere Herder, era pastore), un sol 
tnotto ci C stato serbato: che cioè, avendo egli nel corso di irn di- 
battito, chiamato lo Herder un rr prelato nato D, questi rimbecc9 
che esso, I'arcivescovo, era un u protestante nato n (2). Forse la ve- 
rità si trovava piuttosto nel detto dcl napoletano; certamente nel 
Capecelatro non fremeva iiulla dello spirjro di Lutero o di Calvino,. 
e ncppttre del giansenisrno, inteso nel suo intimo. Era stato, gio-- 

' 

vinetto, scolaro del Genovesi, e il siio atteggiamento verso la re- 
ligione e la chiesa somiglia molto a quello degli scolari del Ge- 
novesi, per esernpio di Giuseppe Maria Galanti: poco culto, po-. 
chissimo domma, molta morale evangelica, molta opera pratica-. 
mente utile. I1 siio regolamctito pel seminario di Taranto (3) inculca. 
appunto questi priiicipii: non disquisizioni su u materie astratte ed. 
inutili n ;  s'imponga u pcrpetuo silenzio a tutte le curiose dispute 
t.eologicltc d i  grazia, Libero arbitrio, Predestincizione, 13eccato ori-. 
ginlile ed altre simili di puri1 speculazione ; non si cerclii d i  for-. 
mare in quel seminario a fanatici pedanti ed orgogliosi teologi )),. 

ma cittadini onesti ed utifi; se r;iluno « disturbi co' sofìsrni sco-. 
lastici l a  pace delle sue cattedre n, sin a tosto cacciho dal semiilti- 
rjo senz'al tro castigo che Ia pubblica dichiaraziotie di  fanatico.. . n, 
perchC « questi difetti di speculazione debbono piinirsi col solo ri- . 

dicoIo n ; il priricipa! niczzo di I( cvitarc l'inferno e ottcnere il pa- 
rcidiso n non cotlsistc « nell'occuyarsi con molta esattezza nelle pru- 
ticlie dell'esteriori ccrimoiiie della Cl~iesa, nella recita cli molte. 
preci, digiuni, pclIegrinaggj, ccc., cose per Io p i ì ~  inutili, molte volte 
pertiiciose n1 nostro prossimo », ma tiell'osservanza del gran precetto, 
della. carith, evitando di iare alcuri male o alcunrt ingiiistizia al  
prossimo ». -4 bel compenso della scemata o escltisa teologia si sta- 
biliva itz quel seminario, affidandolo al  sacerdote Gagliardi, l'inse- 
gnamento dell'agricoltura, per mettere i n  grado i futuri curati di\ 

(I) Documenti editi 2i p. 19 sgg. dell'opuscolo dello SCURA, citato più oltre. 
(2) 11 motto ci & stato serbato dal HC~TTIGER, 1. G., 17. j7-8 n. 
(31 ~Vztoiio piano pel biio~t ~-cgolnnie?tto del SeniBinr-ìo o?-civescovilc della 

12egin Chiesa di Tai-aitto, composto dall'odierno arcivescovo monsignor D. GIU- 
SEPPE CAPKCIILATRO (Napoli, Orcini, 1789). 
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:campagna d' istruire i contadiiii. E rni sta in mente che anche in  
quella sua tesi teologica SUI battesimo il suo interesse nascosto e 

principale fosse di far che i curati di campagna apprendessero al- 
.quanto di osterricia C chirurgia per assistere all'occorrenza le yar- 
rorienti! Fino a qual punta I'arcivescovo di Taranto poteva clirsi 
.cattolico c cristiano?, era per lui il  cristianesimo qualcosa di piii 
.che tlna parola di  buon senso e un'esortazionc al bene? La Stael, 
.che l'aveva beli petietrato, scriveva riel 1814 al. suo caro arcivc- 
.scovo n di benedirla 4 almeno con una rosa n, come aveva fatto con 
lei i1 metropolitailo di Mosca, percl~è egli era ancora [issai più 1011- 
%ano di quel che ella augurasse dalla benediziatie della croce (1). 

Scettico in  religione, talc SCI arichc in politica, e, diversamente 
dagli altri giailsenisti e scmigi~nscnisti napoletani, non passò dai 
.replismo al giacobii7isi1~o~ dall'assolutismo alla democrazia e alla 
repubbIica (21. Rimase fino a1 1799 suddito docile ed ossequenre; si 
adoprò coi1 lc sue pastorali a procurare ia coscrizione e i soccorsi 
.allo Stato per Ia guerra coiitro la Fr:incia. Aveva adottato la mas- 
sima che ad un pastore d'anime non spetti prendere partito nelle 
lotte politiche, ma unicatneiltc egli debba attendere a salvare il suo 
gregge dai datini cici rivolgirncnri e delIe guerre, rnanrcnendolo 
tranquillo. La quale massima è certamente 1ogicu conseguenza del- 
I'illogica concezione intrinseca alla rrascendenza religiosa; ma ir i  
lui  aveva una tiecessith personale, oltre o pritna che dottrinale. Nè, 
d'altra parte, per effetto deila intrinseca contradizione accennata, 
si riesce ad attuare, quella massima, scnza oscillazioni ed cquivocì 
e senza riinostranze e reazioni dal17una o dall'altra parte in con- 
resa; come intervenne appunto aI Czipecclatro, i1 quale, nel febbraio 
del 'gg, si trovò costretto a partecipare alla democratizzazionc di Ta- 
ranto, pur restringendosi all' i ndispei~sebile, che fu di togIiere i ri- 
tratti dei sovrani dall'episcopio, fregiarsi della coccarda tricolore, cari- 

tare i1 Te Detrtlz, e recitare un'ornelia, nella quale si diceva a l  po- 
polo che cra a piaciuto aIl'Ente supretno di cambiare il governo b) ; 
e, non volendosi spi~igere troppo innanzi, nondimeno vi si spinse 
con Ie lettere che gli convenne d'indirizzare al geiierale Champion- 
net e a1 presidente dell'AssembIea deIla Repubblica tiapoletana. Ma 

( I )  Lettera da Coppe:, 8 setie~iibre 1814, citata dalla T3r.~xx~,nr.i,issr.rr, Ma- 
dame de Staci, 111, 131, 

b) u Acerriino rcpubblicailo li ed eficacc cieniocratij?zatore di  Taranto cii- 
venne, invecc, quel prete Ginmbatcista Gagliardi, al quale il  Capecelarro aveva 
affidato l'inscgnan~ento agrario del seminario, 
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nel marzo, ai primi accenni di  controrivoluzione, egli fece ricol-, 
locare i ritratti dei sovrani dove prima erano; senoncfiè, essendosi 
recato a Martina per favorire I a  causa regia, si trovò in  mezzo a 
una levata in armi dei reyubblicmi, e gli toccò arringare quei gucr- 
rieri, i quaIi ebbero poco stante la pefigio nel sopravvetiire dei con- 
rrorivoluzionarii, ed egli a stento si salvò, cangiando vesti, La rc- 
gina Carolilla dalla Sicilia scriveva parole amare: u Taranto, ma-. 
lamente condotta e scdotta dal suo pastore, si è democrk~tizzata n ; .  

ma il cardinal Ruffo, buon conoscitore di uomini, rispondeva flem- 
maticamctite: « Non dubito che sia per coadiuvare in appresso la 
buona causa n ; e, infatti, nell'aprile. il Capecel!tro sì metteva i n  
corrispondenza C in accordo col Ruffo (1). Ciò non tolse che, a re-. 
staurazione compiuta, il 24 ottobre di quell'anno, cgli fosse arre-. 
scato in Taranto, condotto a Napoli e cliiuso in Castelnuovo e poi 
i n  Sarit' Elmo. 

La prigionia e l'iniziato processo trasportavano la questione'dnl 
terreno politico e storico, sul quale il Cwpecelatro coli la sua pre-, 
tesa di cristiana neutralith forse aveva torto, a quello legale, nel 
quale aveva invcce piena ragione, e scppe farla valere con molta 
eleganza di giurista c decoro di gentiluomo e digniti d i  prclaro. 
Quale imputazione si poteva muovere ai sudditi di un sovrano, se,. 
nell' invasione del nemico, prociiravano di noil soffrire persecuziotii 
c danni? se ubbidivano al nuovo governo, che si era stabiiito senza 
loro volottth? Un anno passò, prima che egli, fosse sottoposto dai 
giudici a un interrogatorio; in quell'anno egli aveva continuato. 
a dirigere da lontano fa chiesa di Taranto, e aveva ricevuto 
molteplici dimostrazioni di riverenza, che 1.0 assicuravano che la 
pubblica opinione stava dalla partc sua. Quando, sul finire del di- 
cembre 1800, i componenti della Giunta di Stato salirono a l  ca- 
stello di S. Elmo e chiesero d'interrogare 'il prigioniero, ' i l  gover- 
natore del castello, che era allora il generale Stefailof, comandante 
del contingente russo in Napoli, tenendo ii~giuriosa al carattere sa- 
cerdomle quell'in~umissione di  giudici laici, ordin0 clie non ve- 
nissero introdotti. E ne sarebbe nato un  grave coritrasto C tumulto. 
con la peggio di  quei giudici, se il Capecelatro, inforinato della 

( I )  1,a storia di questo tratto della vita del Cnpccclatro è stata rinarrata sii 
nuovi docuniciiti e con rnolta diligenza dal dr. P~eno Prr-nr, Ta~.anto nel 1799 , 

e nzo~isignol- Capecelntro, nell~Arcliivio storico itnlia)zo, serie VI 1 ,  vol. 1 (1924), . 
pp. 198-228. 
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cosa, non avesse pregato l'aiutante della fortezza di raccoglierli nelle. 
sue stanze, dove egli si sarebbe recato. 

L'arcivescovo si presentò a quei giudici nel suo solito modo,.. 
semplice e imponente. E poicl~è coloro, adusati a rozzo procedere, 
rimanevaiio seduti non da rido segno di ossequio, egli garbatamente 
l i  rimproverò e li costrinse a levarsi in piedi e a fargli riverenza. 
Volle poi che le porte della stanza fossero spalancate, afinchè il 
colloquio avesse carattere pubblico; e, infatti, In  sala si riempì di  
tutti gli abitatori del castello, e anche di alcuni detenuti per ac- 
cuse politiche. Giova riferire integralmente le yarolc chc egli scam- 
biò coi componenti della Giunta di Stato, nella forma in cui fu- 
rono trascritte dal suo segretario e sottoscrittc da due militari come 
testimoni. 

- Miei signori (doiilaiidò il Capecelatro), per quale obbietto sietc 
qui venuti? - I>esideriiimo (rispose il presidente, che era il Sarnbuti) di fare 
un discorso con Monsigr~ore. 

- .Not~ so indovinare quale sar8 la materia del discorso. Di. scienze, 
forse, di lettere, di arti'? Temo però che queste materie nori sieno da voi 
conosciute al segiio citi farne obbietto di una conferenza. 

- 1)obbiarno (interloqui l'avvocato f scale) parlare del vostro arresto. 
- Arresto? Credete forse di assumere il carattere di  miei giudici? 

Se taIe k il vostro progetto, potete liberamcntc? ritirarvi. Un prelato della 
C11ieszi non deve sottoporsi all'esarne di giudici laici. 

- I1 delitto di Stnto (repticb iì fiscale) noil rii~irnette esenzio!ii, 
- Taci, igtiornnte! Non vi è ribellione allorchè si rispetta il diritlo 

di conquista. I Francesi conquistarono il Regno, c Ferdinando lo Iia ri- 
conquistato. Srircbbero soltanto soggetti al rigore delle leggi coloro che. 
tentarono di rovesciare i l  governo dominante, sebbene dopo la cupitola- 
zioiie non si doveva dar  corso a nuove indagini di ribellione. 

- TI Re (disse il Guidobuldi) ha ripreso il Regno, usurpato da una 
rivoluzione de' suoi sudditi. 

- Ma il Re, col rnezzo dei suoi rappresentanti, segnò una capitola- 
zione coi suoi sudditi, e questa contro tutte le leggi non fu osservata. 
Direte forse che una donna infame indusse iI debole Nelson ad u n  atto 
cotanto vergognoso? R'la sar8 sempre un delitto dei governo, che non 
mantenne ci8 che aveva giurato. Oltracciò, il Rc 11011 doceva nominarsi 
re conquisiarore jn un proclama stanipato e pubblicato in tutto il Regno; 
ed eccoile una copia che io conservo. Egli, con questo carattere, .usb di 
tutti i diritti di una nuova conquista: aboli i sediIi della nobiltà; dette 
un nuovo sistema a1 governo municipale; distrusse tutti quei privilegi. 
che giurato avea d i  osservare nllorch6 $ assunto ai  trono, e fece, in una 
parola, ciò che fi~tto a w a  suo padre Carlo nella conquista del regno 
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sopra le armi austriache..Il conquistatore Carlo non parli> mai di ribcl- 
Iione, conle iion deve parlarne h r d i n a n d o  nella sua riconquista. I,ti no- 
stra Piitrin fti occupata d i ~  quasi tutte le principali famiglie del!' Europa, 
ralctlS potrebbero contarsi altrettante ribellioni corrispondeilti al dominio 
dei nuovi Signori. Fii ribrllione quella di Tommaso Ariiello, quella dei 
baroni, e come tali furono notate negli annali  della nostra storia; ma 
non furono mai ribelli i popoli delle d u e  SiciIic allorchè passarono di 
tempo in  tempo sotto I'obbedicnzri di nuovi signori. Voi airete ingannato 
i l  Sovrano, il quale f u  sempre esatto custode de' diritti del suo popolo ! 

A questa intcmerata quei  poveri diavoli di giudici (canaglia, 
tua poveri diavoli), si levarono confusi, pregando  arcivescovo di  
raccomandarli a l  Signore. - Ne avete purtroppo bisogno! - rispose 
severamente i l  prelato, e, tra gli ossequi e gli evviva degli astanti, 
rientrò nclle sue stanze (1). 

Nel febbraio de:17ai-ino dopo il Capecclarro fu cscarcerato, o 
j3iuttosto Ili fatto uscire dal castello per forza, giacchè egli persi- 
sreva a volere una legale concius,iot~e del suo affare, e perciò chic- 
deva uti giudizio rcgolare e unii senteiizu (2). 

Venne re Giuseppe Bonaparte, il quale, quarido I'arcivescovo si 
recò a porgergli omaggio, gli disse (e non poteva 11011 esscre così, 
data Irì sua ir~tcrnnzionale rinomiinza) clic egli era stato dcsigtiato 
da Napoleone per essere adoprato nei. govcrno 0). E fu,  in effetto, 
nominato consigliere di  Stato c presidente di  una sezione del Con- 
siglio;. c giH abbiamo accennato ai concetti regalistici clie egli pro- 
pose per le riforme ecclesiastiche. Ma, iieli'atto pratico, bonario e 
accomodante com'era, cercò d ' impedire la soppressione dei monaci, 
perclìè egli diceva di temere che si sarebbero tolti a1 pacse inolti 
centri di istruzione; C, abilmente, mise innanzi l'idea di una spe- 
ciale tassa da iniporsi sui conventi. il colpo fu parato dal Miot de 
Milito, che vinse il partito della soppressicine rotale, e, chc, in ri- 
cordo d i  questi e di altri conflitti col CapeceIatro, lo giudica, neflc 
sue memorie, « I-ioni me d'csyrit, mais médiocre administratcur n (4). 

( I )  Ho riassunto e in parte trascritto dalla 1iela;ioite della coridotta del- 
l'a~~cr'i~cscovo d i  Taranto ~nonsiplol. Gitrseppc Cnpecelattqo nelle f antosc vi- 
cende del Regrto d i  h7apoli nell'arrno r79!lr pitbblicatu da1 canonico ANGELO 
SGVKA, penitenzicre della catredrnlc tnrantiria, 1826. I1 racconto 6 cotifermato dal 
sincrono Ds Mrco~a, Diario: I, gcjr. 

(2) S ~ v n n ,  op. cit., pp. 47-9. 
(3) CAXDIA, OP. cit., 13. 60. 
(4) Afétnoires, ed. cit., 11, 314, 332. 
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.Anclte I'innalzamento 'al trono di  Gioucchino Murat g l i  di6 occa- 
-siorle di manifestare quei suo modo temperato di senrire; perchè, 
lodando l'indole a generosa n del nuovo re, esprimeva speranza che 
.avrebbe regnato con gloria se avesse voluto moderare il suo impero 
.guerriero, che inal coilvcniva al reggimento dejla iiazione napoletana; 
,e al nuovo re chc gli domandava delle condiziorii i11 cui era il 
paese, rispondeva : Fabizrs cuncfa~zcJo restiittit renz n ( f ) .  Tenne, al 

.tempo del Murat, il ministero dell'Interno, e si occup8 iri modo 
' 

particolare <.li musei e di scavi c di musica, faceiido cantare le can- 
tanti del S a n  Carlo iieifa regia cappella e a Santa Chiara (-1, e in- 
sieme con la regina, Caroli l~:~ Buonaparte (la a bella e buona mia 
regiira n, come la chiama i n  una Iettera alla Tecla), di6 opcra a fon- 
.dare istituti di cciucazione fernmiilile. Ritiratosi da1 ministero, con- 
-servò il i r ado  di presideiite del Regio Museo e di  tutte le cose 
attinenti alle belle arti. Napolcoi~e voleva che andnssc n1 concilio, 
.che egli :ivev:i convocato n Pisa; ma il Capecelatro sottopose al- 
l ' imperatore lc ragioni per le quali prcvcdcva il fallirnei~to di quel 
concil.io; e Napoleone scrisse :iIIa sorella : (C IIarchtvZque de Tarente 
ne ni'a rien caclic! dc soil nittier r> (3). E si accomodò a~iche ,  seiizn 
troppo soffrire nei suoi affcrri, ;illa ciiduta del Mi~rat  e a1 ritorno 
.dei Borboni, Scriveva uIla Tccla, i l  IO giugno del rS i 5 ; a Son sicuro 
.che l e  vicende della inia pi~tria vi fecero rivolgere lo sguardo verso 
la capanna clcl prtstorc cti Trirns. Chi p u ò  n~sconclare il tumliIto pub- 
%blico c domestico a l  comparire di un turbine che rovcsciò in un 
-istante l'antica tiostiAa politicii esistenza? lo fui rrai~quillo spetIarore 
cIcl nuovo ordine di cose c ripetei sovente : .i~~zpavicltinz .ferirrtzf 

,. I-uinnc, Lode ;il Cielo, ~nercè I'ottimo ~istctna che regna, i l  cam- 
.biamcnto prcsc l'aspcrto d i  un trionfo pricifico. X geticrtili ausrrjaci 
.e i ministri che li  accomp;ignano, conoscotlo le umane follie t: saniio 
frenarle e coinpatirle. II Re riguarda turri cornc suoi fgli, e questo 
stato di pace ci fi~ lusingare di giorni placicti t! sereni w .  

Il  governo della restaurazioiie gli diè i'ordine di raggiungere 
-la rcsidei~zn di Taranto, dalla quale stava lontano da quindici li11iii; 

.ma egli riprese la vecchia insisrci~za, cbe, dopo quarito era avve- 
.nuto r-icl ' 99 ,  non poteva tornarvi sc non dopo un'esplicitri sentenza 

( I )  Lettera al suo vicario in Taranto, Lnnza, pubblicata dal CANDIA, OP. 
a c i t . ,  p. j8- 

( 2 )  DE Nrcot,t, Diario, II, 463-70. 
(3) Soun,\, op. cit., 61-s.  
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sulla sua condotta in quell'anno. cr Vanno 'gg! (esclamò atterrito il' 
ministro marchese Circello). Guardi' il Cielo! II Re ha cancellato. 
qucst'atlno dai fasti del suo impero, n& vuol che tie resti alcuna 
ricordanza n (1). Che era una giusta percezione del peso gravissimo.. 
che quell'anno rappresentava per la dinastia borbonica, c insieme 
un puerile desiderio di cancellare l'incanceliabile, di spegnere una 
ricordanza, che era invece destinata a ftirsi, col passar degli anni e 
per effetto della lotta politica, sempre più viva. E i1 Capecelatro, 
ostinato nella sua richiesta, preferì rinunziare all'arcivescovato e 
rientrare nella vita privata. Cotnposc nel 1816 una pastorale di ad- 
dio At clero e al popolo della dio~& tarantina, ricapitolando l'opera. 
del suo Iungo governo. 

D'allora, non s'irnmischiò più di polirica. Negli ultimi suoi. 
anni, intervenendo il giovaile re Ferdinando II a una festa datn.. 
dall'ambasciatore di Francia marchese d i  Larour Maiibourg, c h e  
abitava nello stesso palazzo del Capecelatro, iI vegliardo si recò a 
ossequic~re il sovrano, dal quale fu accolto con segni particolari d i  
bencvolenza; e poi ai suoi familiari espresse il dolore che, all'estrerno 
limite ormai della vita, non potesse godere lo speitncoìo del r,novo. 
regno, che si annunziava così benefico (2). 

La curia di Roma, per altro, non Lo perdeva d'occhio e l o  fece 
cingere di stretto assedio perchè egli ritrattasse i princi pii profes- . 
sati nelle suc opere; e ritiscì ad ottenere da lui una certa tal quale. 
dichiarazione, pochi mesi prima della sua niorte (3). Ma egli, che 
da buon razionalista, illuminista e volteriano non aveva guardato. 
mai alle cose uinane senza che gli apparissero straviigaiiti e irra- 
zionali, u ilmaile follie n, - e tali chiamava nel l81 j perfino i grandi 
rivolgimenti dell'ultirno periodo napoleonico (4, - non aveva bi-. 
sogno n6 di conversioni n6 di speciali conforti sacri per compiere 
tranquillamciite il passaggio nel d i  là, perchè, già da molti anni,-. 
sereno e sorridente, si era venuto u preparando a terminar la suai 
scena sul teatro delle umane follie a (5). 

( I )  Op. c., Gg. 
(2) CANDIA, OP. cit., 77-8. 
(3) Op. cit., pp. 93-101. 
(4) Lettera alla 'i'ccln, 1.0 aprile 181 5.' 
(5) Alla stcsm, lettera del 4 settembre 181j. 
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